
L’INVERNO DI VIGANELLA, 185 abitanti sulle montagne della val

d’Ossola, non sarà mai più buio. Da ieri uno specchio di otto metri per

cinque riflette nella piazzetta centrale i raggi del sole che qui scompaio-

no da novembre fino a febbraio. Una bambina dal nome significativo, Al-

ba, ha azionato il computer che permette ai 14 pannelli di seguire il cam-

mino del sole. La “bolletta” della luce solare? 100 mila euro l’anno...

L’ALBA Il miracolo: un po’ di sole (riflesso) nel buio inverno di Vignella

I ragazzi, il bandito e Portella

L’ENNESIMO raid vandalico di esplicita ma-

trice neofascista. E sempre nello stesso luo-

go: il cantiere della nuova moschea di Colle

Val d’Elsa, vicino Siena. Estremisti di Forza

Nuova con vessilli

pseudo-fascisti si so-

no infilati nella manife-

stazione organizzata

dal Comitato «Giù le mani del
parco» e «Insieme per Colle»,
chesabatoseraconunafiaccola-
ta ha protestato contro la realiz-
zazionedelCentroculturale isla-
mico nel quartiere La Badia al
Colle.Edopoimalumorideicit-
tadini per la loro presenza, un
gruppetto di quaranta aderenti
al movimento di estrema destra
si è allontanato dalla manifesta-
zione ed ha raggiunto l’area del
cantiere a La Badia, dove ha ini-
ziato a buttare in terra i paletti
dei lavori delle fondamenta del-
la moschea e spaccare la recin-
zione.
Un nuovo atto intimidatorio
che arriva a distanza di appena
cinque giorni dal «lancio» della
testa di maiale mozzata nel can-
cello della nuova moschea. Un
escalation senza fine che allerta
la comunità senese. Sono in
moltiaricordare icontinuislan-
ci anti-islamici. Non ultima, le
gesta del leghista Mario Borghe-
zio: quando in uno dei suoi raid
in terra senese sventolò salcicce
dimaiale indirezionedeimusul-

mani che si trovavano sui suoi
passi in una piazza del paese.
I residentidelquartieredovedo-
vrebbe sorgere il nuovo Centro
culturale islamico, sabato sera
erano scesi in piazza con le fiac-
cole per sollecitare un referen-
dum popolare sulla costruzione
del Centro islamico. Alla mani-
festazione-fiaccolatahannopre-
so parte anche esponenti locali
diLegaNord,AlleanzaNaziona-
le e Forza Italia. Solo all’ultimo
momento si sono aggregati
esponenti di Forza Nuova. La
massiccia presenza delle forze
dell’ordine ha evitato che acca-
desse il peggio, soprattutto
quando a sorpresa gli estremisti
hanno cominciato ad esibire
croci celtiche e quant’altro. Ma
il raid non si è fatto attendere.
GliuominidellaDigose icarabi-
nieri stanno ora indagando per
identificare gli autori. Mentre i
comitati civici si sono dissociati
da quanto accaduto e così han-

no fatto anche alcuni partiti po-
liticicheavevanopartecipatoal-
la fiaccolata. Il sindaco di Colle
di Val d’Elsa, Paolo Brogioni:
«Ancora una volta un atto inti-
midatorio estraneo alla cultura
della nostra città».
Intanto, oggi alle 18, la bibliote-
ca comunale ospiterà un’inizia-
tiva per manifestare il sostegno
e la solidarietà alla comunità
islamicacolligianaconildocen-
te universitario e studioso del-
l’Islam Franco Cardini e il pro-
fessor Mahmoud El Sheikh del-
l’Università di Firenze.
Parole di condanna per il raid
vandalico sono state espresse
dal segretario dei Ds di Siena Si-
mone Barzini: «Si smetta di ali-
mentare tensioni fra i cittadini,
speculando sulla paura e sull’in-
sicurezza», ha dichiarato. Men-
tre Vittoria Franco, presidente
della commissione cultura del
Senato ha definito l’accaduto
«un atto vergognoso» che deve
essere isolato.
La Digos e gli uomini dell’Arma
nel frattempo proseguono con
le indagini. Dai primi accerta-
menti sembra che i componen-
ti di Forza Nuova autori del raid
sarebbero arrivati da varie pro-
vince della Toscana. Per questo
le indagini saranno coordinate
con le forze dell’ordine di altre
città.

Milleduecento studenti di
scuole medie superiori di

tutta la Sicilia, quattrocento radu-
nati nella sala di un grande cine-
ma di Palermo, gli altri collegati in
video-conferenza, riflettono sulla
prima strage dell'Italia repubblica-
na, il primo maggio 1947 a Portel-
la della Ginestra. Scoccano ses-
sant’anni di anniversario tra qual-
che mese, e la data è connessa alla
ricorrenzadell’assassiniodelsegre-
tario del Pci siciliano, Pio La Torre
e del suo collaboratore, Rosario Di
Salvo, che furono trucidati dalla
mafia il 30 aprile 1982. È, per l'ap-
punto, il centro studi e iniziative
intitolatoa LaTorre ad avere coin-

volto gli istituti medi superiori di
tutta l’isola in conferenze-dibatti-
to sfociate nella proiezione del
film cult degli anni ‘70, Salvatore
Giuliano di Francesco Rosi.
Lacoincidenzanonèsolocronolo-
gica. In pochi ricordano che La
Torre qualche settimana prima di
morire denunciò in un articolo
pubblicatodall’Unitàcomeladeci-
sione di installare a Comiso una
base di missili nucleari rischiasse
di ricreare le condizioni di grave
minaccia alla democrazia che si

erano determinate nel dopoguer-
ra, con un pullulare in Sicilia di
spie, sabotatori e trame connotate
dalla presenza di Cosa Nostra.
Una situazione simile a quella che
sfociò nel massacro di Portella. La
Torre voleva che il primo maggio
questa intuizione venisse conden-
sata in due manifestazioni, contro
la mafia e per la pace: Zangheri
avrebbe dovuto celebrare a Portel-
la i35annidell'eccidio, lui -LaTor-
re - sarebbe stato a Comiso con i
pacifisti. La mattina del 30 aprile

Pio si stava preparando perandare
all'aeroporto di Punta Raisi ad ac-
cogliere Zangheri per parlarne, lo
fermò un commando di assassini,
e quel primo maggio ci fu a Paler-
mo il primo tempestoso e dolente
funerale di massa della lunga sto-
ria delle esequie per i “delitti eccel-
lenti”. E l’omaggio a La Torre e Di
Salvo si trasformò in una grande
espressione di rabbia popolare e
mobilitazione antimafia: l'unico
oratore a non essere contestato fu
Enrico Berlinguer.

Scorronosulloschermoleimmagi-
ni di un film importante non solo
per la storia del cinema. Francesco
Rosi fa una scelta di linguaggio in-
novativa e coraggiosa: Salvatore
Giuliano, ilbanditoprimautilizza-
to dalla mafia e poi consegnato
mortodallastessamafiaalloStato,
consacrandola legittimazionedel-
la futura Cosa nostra come forza
di ordine, nel film non si vede. Il
protagonista è senza volto, ogni
tanto si vede il bagliore di un im-
permeabile bianco, poi il corpo
morto chiazzato di sangue, che il
ministroScelbaeicarabinieriesibi-
scono come un trofeo, fabbrican-
do attraverso un dossier mendace

la falsa verità giudiziaria del «con-
flitto a fuoco». Il capobanda è sta-
to ucciso nella notte e consegnato
daibossperottenereincambioim-
punità di lungo periodo.
Emanuele Macaluso, testimone
dell’epoca, risalealprecedentedel-
la strage mancata nel 1944 sulla
piazza di un altro paese siciliano,
Villalba: si trova quel giorno ac-
canto a Girolamo Li Causi, il capo
dei comunisti siciliani, che - tribu-
no deicontadini - sfida il capodel-
lamafia,DonCalòVizzini, inpiaz-
za.Gli sparano,tiranoanchebom-
bea mano. Il centro del conflitto è
il feudo, affidato dai baroni agli af-
fittuari mafiosi, minacciato dalla

riforma agraria e dal movimento
contadino, in uno scontro sociale
epolitico che dà vita al primo mo-
vimento organizzato antimafia.
Che sfocia nella vittoria elettorale
delle sinistra siciliana nell'aprile
1947,equalchegiornodopoaPor-
tella nella contro-risposta dei pro-
prietari terrieri e della mafia, che
scelgono la strada dello stragismo
inaugurando, accanto a complici
e mandanti rimasti al coperto,
l’uso politico degli eccidi e dei de-
litti.Connotatodistintivodellade-
stra italiana: unica nell'Occidente
ad essersi avvalsa periodicamente
di armi eversive e sanguinose e di
complici e banditi senza volto.

MEMORIA

ANTIMAFIA A LOCRI

Fortugno, Grasso conferma
«Denunce dimenticate»

I fascisti assaltano
il cantiere
della moschea
Colle Val d’Elsa, raid di Forza Nuova
che approfitta del corteo dei residenti

IN ITALIA

«Le denunce del vicepresiden-
te del Consiglio regionale della
Calabria, Francesco Fortugno,
esistevano ed erano negli archi-
vi della procura di Locri. Non
erano insabbiate: non si trova-
vano perché il nome Fortugno
non compariva nè fra gli inda-
gatinèfra lepartioffese».Èladi-
sarmante ricostruzione dei fatti
fornita ieri dal procuratore na-
zionale antimafia Piero Grasso
sullavicendedelledenuncepre-
sentate dal vicepresidente del
consiglio regionale della cala-
bria ucciso a Locri il 16 ottobre
del2005.Denunceche,haspie-
gato Grasso, vertevano sulle ir-
regolarità nell’amministrazio-
nedellaAsldiLocri. «Ledenun-
ce di Fortugno sono arrivate ad
un magistrato che non le ha

trattate con immediatezza - ha
spiegato il procuratore - Poi il
pm è stato trasferito e i fascicoli
sono passate ad un altro magi-
strato, il quale, quando le ha
esaminate ha visto che i termi-
nieranogiàscadutiedhaarchi-
viato».
Unaversionedei fattichesmen-
tisce per buona parte quella ri-
badita ieridalprocuratoregene-
rale di Locri Giuseppe Carbone
secondo il quale quelle denun-
ce (in merito alle quali la setti-
mana scorsa il gip ha rigettato
la richiesta di archiviazione for-
mulatadallaprocuraconceden-
do altri due mesi per le indagi-
ni) semplicemente «non esisto-
no». «Non so perchè ma c’è
qualcunochevuolegettare fan-
gosullaProcura -haspiegato ie-

ri Carbone smentendo le noti-
zie di stampa circolate in questi
giorni - Non è assolutamente
vero che ci siano denunce pre-
sentate da Fortugno che si tro-
vrebbero custodite in un arma-
diodei nostriuffici».PerCarbo-
ne, infatti, esisterebbe soltanto
una inchiesta trasferita da Ca-
tanzaropercompetenza territo-
rialeenatada«un’interrogazio-
ne che Fortugno, in qualità di
consigliere regionale, presentò
suunabusod’ufficioriguardan-
te la Asl di Locri. La richiesta di
archiviazione fatta dalla Procu-
ra di Locri - ha concluso il pro-
curatore - riguarda proprio quel
fascicolocheci futrasmessodal-
la Procura di Catanzaro».
Smentitechenonavevanocon-
vinto l’onorevole Maria Grazia
Laganà che invece ricorda bene
l’attivismo del marito nel de-
nunciare le stranezze, le prati-
che poco chiare e le assunzioni
anomale che facevano da con-
torno alle attività della Asl 9.
«Lo ribadisco: mio marito ha
presentato più di una denuncia
sull’attività della Asl - spiega -

Lo ha fatto quando era prima-
rio e anche quando era nell’au-
ladelconsiglioregionale.Ricor-
dobenel’esistenzanonsolodel-
l’esposto alla procura di Locri,
ma anche di un altro presenta-
to alla Corte dei Conti e agli as-
sessorati competenti. Ricordo
chiaramente una serie di inter-
pellanzepresentatecomeconsi-
gliere regionale e nate dagli
esposti alla procura fatti in pre-
cedenza da privato cittadino».
Nel frattempo, ieri i vicepresi-
denti della commissione Anti-
mafia Giuseppe Lumia (Ds) e
MarioTassone(Udc)hannofat-
to visita alla vedova Fortugno
per dimostrarle la solidarietà
del Parlamento dopo gli atti in-
timidatori della scorsa settima-
na. E proprio Lumia, in merito
all’oscusa vicenda delle denun-
ce presentate da Francesco For-
tugno alla procura di Locri, ha
auspicatouninterventodelmi-
nistro della Giustizia Clemente
Mastella:«Pensocheun’ispezio-
ne disposta del ministero - ha
spiegato - sia la cosa più appro-
priata..  ma.so.

Alla manifestazione
partecipavano
esponenti della Cdl
Oggi appuntamento
pro Moschea

■ di Maristella Iervasi / Siena

La Badia senza pace
Pochi giorni fa
la testa mozzata
di un maiale fu lanciata
dentro al cancello
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